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Poche le concessioni
Confermati coprifuoco
e quarantene, ristoranti
aperti a pranzo il 25 e 26
dicembre e Capodanno

Il nuovo Dpcm, lezioni in presenza al 75% dal 7 gennaio

Natale blindato,
regole più severe
sugli spostamenti
fino all’E p i fa n i a
Le Regioni insorgono: misura ingiustificata
Conte replica: «Evitare una terza ondata»

Divieti e raccomandazioni. Il premier Giuseppe Conte vuole scongiurare una terza ondata

Matteo Guidelli

RO M A

Il governo blinda il Natale e va allo
scontro con le Regioni imponendo il
divieto di spostamento anche tra i Co-
muni per il 25 dicembre, Santo Stefa-
no e Capodanno. «Abbiamo evitato il
lockdown generalizzato - sintetizza
all’ora di cena il premier Giuseppe
Conte spiegando il provvedimento -
ma ora non dobbiamo abbassare la
guardia. Dobbiamo scongiurare una
terza ondata che potrebbe arrivare già
a gennaio e non essere meno violenta
della prima». È una misura «ingiustifi-
cata» rispondono i presidenti in rivol-
ta, secondo i quali si crea una disparità
di trattamento tra chi abita in una
grande città e i milioni di italiani che
vivono invece nei piccoli comuni. Ma
lo scontro è anche nel Pd, con 25 sena-
tori che chiedono al premier di rive-
dere le «misure sbagliate» e il segreta-
rio Nicola Zingaretti che ribadisce la
necessità di «misure rigorose».

Qualche deroga sarà però conces-
sa, anche alla luce del parere del Comi-
tato tecnico scientifico secondo cui,
proprio in considerazione della diffe-
renza di dimensioni tra città metro-
politane e comuni minori, vanno ga-
rantiti per le realtà più piccole gli spo-
stamenti «per situazioni di necessità e
per la fruizione dei servizi necessari»,
a partire dal non lasciare gli anziani da
soli. Lo stesso Conte conferma che tra i
motivi che rientrano nello «stato di
necessità» c’è l’assistenza alle persona
non autosufficienti, così come sarà
possibile rientrare non solo alla pro-
pria residenza ma anche nel luogo
«dove si abita con continuità», una

formula per consentire il ricongiungi-
mento delle coppie conviventi.

Prevale dunque la linea dei rigori-
sti nel giorno in cui l’Italia ha registra-
to purtroppo il record di vittime per
Covid dall’inizio della pandemia, 993
in 24 ore. Il decreto legge «cornice», già
in vigore, e il Dpcm valido dal 4 dicem-
bre al 15 gennaio, contengono tutte le
restrizioni già annunciate nei giorni
scorsi e nessuna delle «concessioni»
ipotizzate o chieste dai governatori.
Niente centri commerciali aperti nei
fine settimana e nei festivi, ristoranti
chiusi la sera, niente sci fino al 7 gen-
naio, quarantena per chi viene
dall’estero. Ma è sulle misure previste
dal 21 dicembre al 6 gennaio lo scon-
tro più duro. Chi va all’estero dovrà
poi rimanere due settimane in qua-
rantena, chi decide di passare l’ult imo
dell’anno in albergo dovrà cenere in
camera ma soprattutto non ci si potrà
muovere dal proprio Comune a Nata-
le, Santo Stefano e Capodanno, giorno
in cui anzi il coprifuoco sarà postici-
pato dalle 5 alle 7. Unica concessione,
l’apertura dei ristoranti a pranzo il 25
e 26 dicembre e il 1 gennaio, anche se il
divieto di muoversi sarà un ostacolo.

«C’è stupore e rammarico per il
mancato confronto», attaccano le Re-
gioni sottolineando che il metodo uti-
lizzato dal governo «contrasta con lo
spirito di legale collaborazione» tra

istituzioni e impedisce di arrivare a
«soluzioni più idonee per contempe-
rare le misure di contenimento e il
contesto di relazioni familiari e sociali
tipiche» del Natale. I governatori criti-
cano anche il fatto che né nel decreto
legge né nel Dpcm si faccia riferimen-
to ai ristori promessi per le attività co-
strette a chiudere. Il divieto di andare
da un comune all’altro è una «limita-
zione ingiustificata e lunare» dice At-
tilio Fontana mentre Luca Zaia chiede
«quale tecnico sanitario abbia avalla-
to una cosa del genere». E se il presi-
dente della Liguria Giovanni Toti de-
finisce quello del governo un com-
portamento «scorretto», quello della
Valle d’Aosta Erik Lavevaz parla di
una misura «iniqua» e Massimiliano
Fedriga di «disparità di trattamento»
tra chi abita in una grande città e chi
invece nei piccoli comuni. Posizione
condivisa da Matteo Salvini. «Il gover-
no non conosce l’Italia e i suoi 8 mila
comuni e divide le famiglie - accusa il
leader leghista - Un conto è abitare a
Milano o Roma, un altro è essere resi-
dente dei 5.495 comuni che hanno
meno di 5mila abitanti e che spesso
hanno figli e genitori, nonni e nipoti,
divisi da una manciata di chilometri».
Ai governatori risponde Boccia riban-
dendo che coprifuoco e limitazione
alla mobilità sono punti “inamovibi -
li”: è «incomprensibile - afferma - il lo-
ro stupore. Le norme sono state di-
scusse in due riunioni durate 7 ore».

Una crepa si apre però anche nel
governo. I ministri di Italia Viva Tere-
sa Bellanova ed Elena Bonetti avreb-
bero chiesto che il verbale del Cdm re-
gistri la loro netta contrarietà alla mi-
sura e 25 senatori del Pd, molti vicini
all’ex leader Matteo Renzi, chiedono

LA VITA AL TEMPO
Il nuovo Dpcm e il decreto che prolun-
ga le misure di prevenzione per il Co-
vid-19 fino al 15 gennaio, tra limiti
specifici sugli spostamenti e altre rego-
le da seguire durante le feste: ecco una
nuova puntata del nostro vademe-
cum.

Osvaldo Baldacci

C’è ancora il coprifuoco?
Sì. Salvo giustificati motivi non si può
circolare fra le 22 e le 5, e per la notte
di Capodanno la misura è stata este-
sa. Tra il 31 dicembre e il 1 gennaio il
coprifuoco è in vigore tra le 22 e le 7.
Si possono organizzare pranzi e cene
di Natale e Capodanno?
C’è una forte raccomandazione a non
ospitare in casa persone non convi-
venti, ma non c’è un divieto né un li-
mite di persone.
Si possono fare acquisti nei negozi?
Sì, fino al 6 gennaio anzi gli orari di
apertura degli esercizi commerciali
vengono portati fino alle 21.

Si può andare nei centri commercia-
li?
Durante la settimana sì senza restri-
zioni salvo le regole contro gli assem-
bramenti, mentre i centri commer-
ciali devono rimanere chiusi durante
i fine settimana, salvo edicole, farma-
cie e alimentari.
I ristoranti saranno aperti?
Per i ristoranti continueranno a vale-
re anche durante le feste gli orari at-
tuali: per cui pranzo sì, cena no. An-
che il 25 e il 26 dicembre, a Capodan-
no e il giorno dell'Epifania si potrà
andare a mangiare fuori per pranzo
(c ’era l’ipotesi di vietarlo) ma bar e ri-
storanti potranno restare aperti solo
fino alle 18. Resta inoltre in vigore il
limite di 4 persone per tavolo. Resta-
no consentiti il cibo da asporto (fino
alle 22) e la consegna a domicilio.
Si può andare alla Messa di Natale?
Sì, secondo le regole di prevenzione
già in vigore per le funzioni religiose.
Però resta in vigore il coprifuoco do-
po le 22 e la Conferenza Episcopale

Italiana sta dando disposizioni per-
ché le Messe vengano celebrate in
modo da terminare entro le 22. Nien-
te Messa di mezzanotte, dunque, ma
sì alla Messa della vigilia di Natale (e a
quelle del giorno di Natale).
Gli alberghi sono aperti?
Gli alberghi resteranno aperti. Ovvia-
mente sono soggetti alle restrizioni
che derivano dalle altre regole. Ad
esempio con il divieto di spostamen-
to in tutto il Paese dal 21 dicembre al 6
gennaio, salvo nei periodi di confine
e in casi molto particolari potranno
di fatto ospitare solo persone che abi-
tano all'interno della stessa Regione.
Si può festeggiare il veglione di Ca-
podanno in albergo?
Sì ma in camera. L’idea che circolava
di prenotare una camera per poter
così usufruire di feste organizzate da-
gli alberghi viene delusa dal nuovo
Dpcm. Di fatto è previsto un veglione
di fine anno in camera per chi decide-
rà di passare il 31 notte in albergo. Se-
condo la bozza del nuovo Dpcm, in-

fatti, «resta consentita senza limiti di
orario la ristorazione negli alberghi e
in altre strutture ricettive limitata-
mente ai propri clienti, che siano ivi
alloggiati; dalle 18 del 31 dicembre
2020 e fino alle 7 del 1° gennaio 2020,
la ristorazione negli alberghi e in al-
tre strutture ricettive è consentita so-
lo con servizio in camera».
Si può tornare a scuola anche alle su-
periori?
Non prima di Natale, ma dal 7 gen-
naio. Il Decreto prevede il ritorno al
75% della didattica in presenza an-
che per le scuole superiori.
Le piste da sci sono aperte?
Ancora no e non lo saranno per tutto
il periodo delle festività, salvo che per
gli atleti professionisti. Ma potranno
riaprire a partire dal 7 gennaio 2021.
Durante le vacanze si può andare al
cinema o al teatro?
No, cinema, teatri e altri luoghi ri-
creativi di aggregazione restano
chiusi e inaccessibili. ( *0 BA* )
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I centri commerciali: da noi sicurezza garantita

l La chiusura dei centri
commerciali nei week end del
periodo natalizio «è un grave
errore», penalizza 80 mila negozi,
introduce un «elemento
distorsivo della concorrenza» e
avvantaggia l’e-commerce. Ma
aldilà del danno economico, si
rischia un effetto boomerang
proprio sul fronte della sicurezza
sanitaria. Le organizzazioni del
commercio protestano contro le
misure previste nel nuovo Dpcm.
Federdistribuzione, Consiglio
nazionale dei centri commerciali,
Confesercenti, Alleanza delle
cooperative, Confimprese e Coop
chiedono al governo di fare
dietrofront. «È innanzitutto una
questione di sicurezza - afferma
Federdistribuzione - se non si

consente ai consumatori di
accedere ai negozi nelle periferie,
si rischia di favorire gli
assembramenti nelle vie delle
città e dei centri storici,
soprattutto in vista del prossimo
fine settimana con ben quattro
giorni festivi e prefestivi». Le altre
organizzazioni del settore che
puntano il dito anche contro i
contraccolpi economici di
chiusure dei negozi per 13 giorni
sui 28 rimanenti di dicembre. Per
garantire la salute dei
consumatori nello shopping
natalizio, «la ragionevolezza
avrebbe imposto di sfruttare al
massimo le potenzialità di tutta
la rete commerciale esistente»
osserva l’Associazione nazionale
cooperative di consumatori e

l’Alleanza delle cooperative,
sottolinea che «si determina una
disparità di trattamento tra
esercizi all’interno di strutture
dedicate, che sono penalizzati, e
quelli collocati in altri contesti».
Confesercenti avverte che
chiederà «subito la sospensione
cautelativa della misura». Per di
più si introduce un «elemento
distorsivo della concorrenza»
perchè - spiega Confesercenti -
«negozi della stessa tipologia,
fuori dai centri commerciali,
rimarrano aperti». Il Consiglio
nazionale dei centri commerciali
parla di situazione di gravissima
difficoltà». A dare le cifre è
Confimprese: «Il commercio vale
445 miliardi di euro con 3,4
milioni di addetti».
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Il virus in classe
Secondo l’ufficio
scolastico regionale
sono 1838 gli alunni
positivi, pari allo 0,41 %

Rinforzi. Due dei medici israeliani arrivati in Piemonte

di modificare la norma rendendo pos-
sibili i ricongiungimenti familiari a
Natale. È una misura «sbagliata» dice
il capogruppo Andrea Marcucci, ri-
volgendosi al premier. A stoppare la
fronda è il segretario Nicola Zingaret-
ti: con mille morti, «rifletta chi non ca-
pisce quanto è importante tenera alta
l’attenzione con regole rigorose». Una
sponda a Conte arriva anche dai sin-
daci, con il presidente dell’Anci Anto-
nio Decaro che invita il governo a
«non dare segnali di allentamento».

Non c’è stato al momento scontro,
invece, sul ritorno a scuola dei ragazzi
delle superiori dopo le feste, con il
premier che non ha escluso la possibi-
lità di turni pomeridiani anche se la
decisione sarà lasciata alle realtà terri-
toriali. Dal 7 gennaio saranno in pre-
senza al 75% e intanto partirà un tavo-
lo con i prefetti per affrontare il pro-
blema irrisolto da settembre, quello
dei trasporti. Nella bozza del Dpcm
era al 50% ma, dicono dall’Ist ruzione,
su sollecitazione del ministro Lucia
Azzolina si è arrivati al 75%.

Andrea D’O ra z i o

Calano contagi e tamponi in Sici-
lia, aumentano in scala nazionale,
ma nei dati diffusi ieri dal ministe-
ro della Salute, accanto al sali e
scendi quotidiano della curva epi-
demiologica, spicca subito un altro
dato: 993 vittime riconducibili al
Covid registrate nelle ultime ore,
mai così tante in un giorno dall’ini-
zio dell’emergenza – un numero
così alto era stato sfiorato a marzo
–per un totale di 58038 di cui 1650
nell’Isola, dove si contano altri 34
morti. Nel dettaglio, i dati ministe-
riali indicano sul territorio sicilia-
no 1294 nuove infezioni (189 in
meno rispetto a mercoledì scorso)
su 10581 test molecolari processati
(955 in meno) per un tasso di po-
sitività che scende dal 12,8 al
12,3%, restando però sopra la me-
dia nazionale, stabile intorno al
10% con 23225 contagi (circa 2500
in più) su 226729 tamponi analiz-
zati (oltre 19500 in più). In Sicilia,
con un decremento di 29 unità, si
riduce anche la quota dei pazienti
positivi in degenza ordinaria, 1465
in tutto, mentre risultano 15 nuovi
ricoveri nei reparti di terapia in-
tensiva, dove ad oggi sono occupa-
ti 221 posti letto, uno in più al ri-
spetto al 2 dicembre, e a fronte dei
1211 guariti accertati ieri dalle Asp
siciliane, continua a calare pure il
bilancio dei contagi attuali, pari a
39780, 49 in meno in 24 ore. Tra le
ultime vittime, l’ingegner Roberto
Pirera, 66 anni, ex funzionario
dell’ufficio Mobilità del Comune
di Palermo e grande appassionato
di automobilismo, ricoverato pri-
ma al Cervello poi all’ospedale di
Partinico, e ancora: a Messina cin-
que pazienti Covid del Policlinico
e due del Papardo, un malato in
cura nell’Agrigentino, un ottanta-

duenne in degenza a Ragusa e, nel
Nisseno, un uomo di cent’anni re-
sidente a San Cataldo.

Intanto, secondo l’ultimo re-
port dell’ufficio scolastico regiona-
le, su 451845 bambini che fre-
quentano le scuola dell’infanzia,
primaria, e di primo grado, 1838
sono risultati positivi: lo 0,41%. So-
no invece 1838 su quasi 45200 gli
studenti palermitani risultati posi-
tivi dall’inizio dell’anno scolasti-
co.

Questa, secondo il bollettino
ministeriale, la distribuzione dei
nuovi contagi in scala provinciale:
663 a Catania, 200 a Palermo, 126 a
Messina, 61 ad Agrigento, 59 a Si-
racusa, 58 a Trapani, 54 a Ragusa,
45 a Caltanissetta e 28 a Enna. Nel
Palermitano, secondo gli ultimi
dati disponibili, sale a 12703 il to-
tale degli attualmente positivi di
cui 9743 nel capoluogo, seguito,
per numero più alto di contagiati
tra i comuni della provincia,
dall’ex «zona rossa» di Misilmeri
con 450 casi, poi da Bagheria con
438 casi, Partinico con 161, Villa-
bate con 155. A Misilmeri il loc-
kdown scadeva alla mezzanotte e
dalla Regione, almeno fino alla tar-
da serata di ieri, non è pervenuta
alcuna comunicazione di eventua-
le proroga, così come per gli altri
nove comuni blindati dell’Isola –
Ciminna, Comiso, Vittoria, Acate,
Bronte, Maniace, Cesarò, San Teo-
doro e Camastra.

Nell’Agrigentino si abbassa il
tetto degli attuali positivi nel capo-
luogo, che conta ad oggi 98 conta-
giati, 11 in meno in 24 ore, ma non
a Canicattì, che registra un incre-
mento di 20 infezioni per un totale
di 238, e ad Aragona, dove risulta-
no dieci casi in più, 46 in tutto.
Curva in rialzo nel Trapanese, che
si attesta a 2787 contagi, di cui 21
ricoverati in terapia intensiva e 99
in degenza ordinaria, con Marsala
e Mazara del Vallo che salgono, ri-
spettivamente, a 559 e 480 positivi
(11 e 16 in più in 24 ore) mentre il
capoluogo si attesta a quota 561.
Più o meno stabile, invece, il qua-
dro della provincia di Siracusa, do-
ve è stata accertata un’altra positi-
vità tra gli agenti penitenziari del

carcere di Augusta, così come quel-
lo del Ragusano, in cui si osserva
un calo dei ricoverai, mentre a Co-
miso, dopo il caso denunciato dal
sindaco la scorsa settimana, si re-
gistra un secondo caso di violazio-
ne della quarantena domiciliare
tra i cittadini positivi al virus: si
tratta di un professore, uscito dalla
propria abitazione per collegarsi al
web nel proprio studio ed effet-
tuare la didattica a distanza. Molto
meno grave, ma pur sempre viola-
zione delle norme anti-Covid, è
quella commessa dalla campio-
nessa paraolimpica Bebe Vio, tro-
vata dai carabinieri in un bar della
sua città, Mogliano Veneto, in
compagnia di una decina amici al-
le 20 di sera, dunque ben oltre
l’orario limite del coprifuoco, fissa-
to alle 18. Restando oltre i confini
siciliani, e tornando al bilancio na-
zionale, si registra un ulteriore ca-
lo dei ricoveri e degli attualmente
positivi, ad oggi 759982 (1248 in
meno rispetto a mercoledì) di cui
31772 in degenza ordinaria (682 in
meno) e 3597 in terapia intensiva
(19 in meno). Nel quadro epide-
miologico aggiornato, Domenico
Arcuri, commissario per l’emer-
genza, oltre ad evidenziare il nuo-
vo record di decessi sottolinea che
«un nostro concittadino ogni 36 è
stato contagiato: sono numeri che
fanno tremare e che non vanno di-
menticati. Ma la curva si sta con-
ge l a n d o » .

Intanto, nel resto del mondo il
virus continua a correre, specie ne-
gli Usa. Negli ospedali degli Stati
Uniti, infatti, ogni giorno è un 11
settembre. Il numero delle perso-
ne uccise quotidianamente dal Co-
ronavirus si avvicina ormai alle
quasi 3.000 vittime, come quelle
degli attentati del 2001 alle Torri
Gemelle del World Trade Center e
al Pentagono. Sono queste le di-
mensioni che l’epidemia da coro-
navirus ha raggiunto in America:
nella sola giornata di mercoledì i
morti sono stati più di 2.880, un re-
cord assoluto da quando è esplosa
la pandemia, che nel Paese ha già
ucciso quasi 274 mila persone.
( *A D O* )
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C’è preoccupazione tra gli esperti in tutto il mondo: verso un 11 settembre al giorno negli Usa

Calano tamponi e positivi in Sicilia
Ma in Italia si contano quasi mille morti
È il dato più pesante mai registrato da quando è scoppiata la pandemia
Nell’Isola 34 i deceduti, tra cui un ex funzionario del Comune di Palermo

Fondi per medici e operatori

Antonio Giordano

PA L E R M O

Si sbloccano 31 milioni di euro per
personale medico e sanitario, tra cui
pure quelli della Seus 118, per le pre-
stazioni svolte durante l’e m e rge n z a
Covid. Le risorse sono state indivi-
duate in una nota a firma dell’asses -
sore Ruggero Razza e del dirigente
generale del Dipartimento della
pianificazione, Mario La Rocca. Le
aziende del sistema sanitario prov-
vederanno, già dalla metà del mese,
all’erogazione ai lavoratori secondo
precisi criteri di assegnazione che
assessorato e sindacati (che hanno
aderito al percorso di confronto) in-
dividueranno in questi giorni. Tre le
categorie: fascia A o alta intensità
(pronto soccorso, terapia intensiva
e semi-intensiva, malattie infettive,
pneumologia, reparti Covid, labo-
ratori di analisi, microbiologia e ra-

diologia, Usca e dipartimento di
igiene); fascia B o media intensità:
reparti non Covid, in servizi non im-
pegnati in attività Covid (anatomia
patologica, medicina nucleare, ban-
ca del sangue, ecc.) e area della diri-
genza sanitaria non ricompresa in
fascia A; fascia C o bassa intensità: il
personale non riconducibile alle fa-
sce A e B. «Un percorso basato su un
confronto costante, ma che ha por-
tato al risultato voluto: criteri più
equi per la distribuzione dei fondi
destinati al bonus Covid», dicono
Fp Cgil, Cisl Fp e Uil Fp. E Cgil e Fp ri-
lanciano un allarme da Palermo:
l’Inps non riconosce ai lavoratori il
periodo di malattia da Covid perché
l’Asp non rilascia i provvedimenti di
quarantena. Un imbuto che blocca
le pratiche con migliaia di lavoratori
palermitani stanno ricevendo una
raccomandata dall'Inps, che ha co-
me oggetto: «certificazione irregola-
re». ( *AG I O* ) © RIPRODUZIONE R I S E RVATA

DEL CONTAGIO
In quale periodo è in vigore il
nuovo Decreto Legge sugli spo-
st a m e n t i ?
Le nuove disposizioni entrano in
vigore oggi e hanno validità fino
al 15 gennaio 2021, però ci sono
disposizioni specifiche sul perio-
do delle feste dal 21 dicembre al 6
gennaio, quando saranno previsti
limiti ulteriori agli spostamenti.
Quali sono i nuovi limiti agli spo-
stamenti e quando scattano?
Sarà vietato uscire dalla propria
Regione a partire dal 21 dicembre
e fino al 6 gennaio. A quel punto
tutto il Paese sarà zone gialla ma
verrà considerato come fosse in
quella rossa o quella arancione. Le
limitazioni per gli spostamenti
non valgono solo per esigenze la-
vorative, assoluta urgenza, esi-
genze di salute, esigenze di studio,
rientro presso il proprio domici-
lio, abitazione o residenza.
Ci sono limitazioni già per il pon-
te dell’8 dicembre?

Non ce ne sono di nuove, valgono
le stesse regole attualmente in vi-
gore in base al colore della propria
regione. Quindi la circolazione
nelle e fra le zone gialle non ha li-
miti salvo il coprifuoco notturno
tra le 22 e le 5, mentre nelle zone
rosse la circolazione è ancora in-
terdetta salvo che per comprovati
motivi di salute, lavoro o necessi-
t à.
A Natale e Capodanno si potrà
uscire dal proprio Comune?
No. Per quanto in quel periodo
quasi tutta l’Italia prevedibilmen-
te sarà in zona gialla, in alcuni
giorni e occasioni tutto il territo-
rio nazionale sarà trattato come
zona rossa. Per questo motivo il
governo ha deciso che il 25 e 26
dicembre e il primo gennaio ven-
ga vietata persino la mobilità tra i
Comuni. Bisognerà rimanere nei
confini della propria città o del
proprio Comune, per evitare che i
nuclei familiari si spostino troppo

nell’intento di riunirsi nelle abita-
zioni o nei ristoranti.
Si può andare dai nonni?
Solo se si trovano nella stessa Re-
gione o addirittura –nei giorni de-
finiti «caldi» – nello stesso Comu-
ne. È però possibile (come già av-
viene adesso nelle zone rosse) re-
carsi dagli anziani che hanno bi-
sogno di assistenza, visto che si
tratta di motivi di salute, e “per si-
tuazioni di necessità”.
Ci si può recare nelle seconde ca-
s e?
Fino al 20 dicembre la circolazio-
ne tra zone gialle è libera. Dal 21
dicembre, invece, ci si può muo-
vere solamente all’interno della
propria regione. Se la propria se-
conda casa si trova nella stessa re-
gione l’unico limite imposto sarà
quello dei tre giorni rossi, il 25, 26
dicembre e il primo gennaio in cui
non si potrà uscire dal proprio co-
mune. Gli spostamenti verso se-
conde case fuori regione sono

esplicitamente esclusi anche dai
casi di rientro alla propria resi-
denza, domicilio o abitazione.
Si può andare in vacanza all’e st e-
r o?
L’obiettivo principale è disincen-
tivare gli spostamenti e tanto più
quelli all’estero, che però non so-
no vietati. Ma se il senso è quello
di vietare le vacanze sulla neve in
Italia, non può essere ben visto
andare a sciare appena otre con-
fine. Chi uscirà dall’Italia dal 20 o
21 dicembre, al ritorno dovrà sot-
toporsi alla quarantena di 14 gior-
ni.
Si può andare in crociera?
Le crociere che partono o fanno
scalo in Italia saranno sospese dal
21 dicembre fino al 6 gennaio
prossimo. I viaggiatori che fanno
ritorno comunque da una crocie-
ra (ad esempio fruita all’e s t e ro)
dovranno effettuare un periodo
di quarantena. ( *0 BA* )

© RIPRODUZIONE R I S E RVATACautela e rigore. Le nuove regole puntano a limitare gli spostamenti
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Immunità di gregge
Già in primavera siero
«gratis e per tutti»
Il commissario: fatico
a capire gli scettici

Il piano prevede il coinvolgimento pure di pediatri e farmacie

Vaccini, Arcuri:
«Entro settembre
sarà disponibile
per chi lo vorrà»
Il via a fine gennaio: saranno allestiti i primi
300 punti per iniettare 1,7 milioni di dosi

Il piano per il vaccino anti Covid. L'Italia ha diritto al 13,46% delle dosi distribuite dall’Unione europea

Poste, tamponi per i 10 mila dipendenti isolani

l Poste Italiane lancia una
campagna di test anti Covid-19
sui suoi 130.000 dipendenti. Lo
ha annunciato il condirettore
generale di Poste Italiane,
Giuseppe Lasco anticipando che
dal 14 dicembre saranno
somministrati ai dipendenti oltre
200 mila tamponi su tutto il
territorio nazionale. L’azi o n e
riguarderà anche la Sicilia e
coinvolgerà gli oltre 10.000
dipendenti. «Stiamo
consegnando – spiega Lasco - con
un’operazione imponente, più di
200 mila tamponi su tutto il
territorio nazionale. Il 14 partirà
questa prima campagna di
somministrazione dei tamponi.
Iniziamo dai siti più nevralgici
per poi estenderli su tutti gli altri
centri. Abbiamo
contrattualizzato in tutta Italia
migliaia di operatori sanitari
abilitati per somministrare i
tamponi. Questa è una iniziativa
a tappeto che non ha eguali,

come tante altre che in questi
mesi di pandemia abbiamo
messo in campo. Resta ovvio che
l’adesione al tampone sarà in
forma volontaria. Inoltre, stiamo
concludendo in queste ore per
tutte le sedi operative sia uffici
postali che centri logistici le
installazioni dei rilevatori della
temperatura». Nel solo settore
del recapito sono impiegate circa
3.500 persone, e circa 5.000 nel
comparto degli uffici postali.
Durante l’emergenza sanitaria,
Poste Italiane ha sempre
garantito i servizi essenziali e ha
assicurato in tutta Italia il
recapito di corrispondenza e
pacchi. Per proteggere i propri
dipendenti e la clientela,
l’azienda ha consegnato milioni
di mascherine, confezioni di gel
disinfettante e guanti e ha
attivato la sanificazione periodica
degli uffici postali, in cui sono
stati installati anche divisori in
plexiglas, dei mezzi di trasporto e

delle sedi operative. Nella sola
Sicilia sono stati istallati oltre
2.700 schermi di protezione in
plexiglass. Tutti gli uffici
direzionali sono stati dotati di
termoscanner nelle zone di
accesso. Centocinquanta uffici
postali sono stati già dotati di
misuratori di temperatura.
Prevista la copertura a breve di
tutti i 769 uffici postali. In tutti
gli uffici ad alta pedonabilità
sono stati istallati strisce
distanziatrici e percorsi pedonali
guidati. Tutti gli uffici sono
inoltre costantemente riforniti di
mascherine e gel disinfettante.
«Quello che stanno facendo i
nostri dipendenti – co n t i n u a
Lasco - rimarrà nella storia della
nostra azienda e del nostro Paese.
Il popolo postale è gente che sa
star sul pezzo soprattutto nei
momenti difficili. Ecco, questo è
necessario che i nostri colleghi lo
sappiano, soprattutto i più
g i ova n i » .

Lorenzo Attianese

RO M A

Pediatri, medici di base e farmacisti in
campo per la somministrazione delle
dosi già a primavera, nella seconda fa-
se del vaccino «gratis e per tutti». E
1.500 punti dove iniettare le dosi,
compresi i drive-through, dove sarà
necessario scendere dall’auto in ma-
niera ordinata. Il Piano vaccinale an-
ti-Covid prende forma e il suo obietti-
vo è già stabilito: entro la fine
dell’estate tutti gli italiani che lo vor-
ranno potranno essere vaccinati. L’an -
nuncio arriva dal commissario per
l’emergenza, Domenico Arcuri, e da
Franco Locatelli, presidente del Con-
siglio superiore di sanità. Fin da ora gli
esperti e lo stesso Arcuri sanno che
non basterà avere a disposizione le
strutture pronte e 202 milioni di dosi,
il 13,4% di quelle distribuite in Euro-
pa. Per raggiungere l’immunità di
gregge un ruolo importante sarà svol-
to da «una campagna di comunicazio-
ne massiva, con la quale si punta a far
superare le remore» di una parte dei
cittadini, spiega Arcuri, che riguardo
al «patentino» per gli immunizzati ag-
giunge: tutto sarà registrato «nel siste-
ma informativo», ma «davvero non
riesco a capire per quali ragioni, se
non per alcune tipologie di persone, la
gente dopo quasi un anno passato in
queste condizioni dovrebbe non ave-
re voglia di farsi il vaccino». Riflessioni
che arrivano alla luce dell’ult imo
preoccupante dato: dall’inizio
dell’emergenza un italiano ogni 36 è
stato già contagiato dal virus.

Sulla macchina dell’organizzazio -
ne messa a punto dal ministero della

Salute, in collaborazione con Arcuri e
la Difesa, resta l’incognita di un nuovo
innalzamento della curva dei contagi
tra febbraio e marzo, proprio quando
il Piano dovrebbe entrare nel vivo: in
quel periodo la popolazione più an-
ziana, gli over 80 prima e in seguito
dovrebbe gradualmente essere co-
perta dal vaccino. «Proprio ora - av-
verte Arcuri - alleggerire le misure di
contenimento sarebbe un rischio. Sa-
rebbe davvero complicato realizzare
la più grande vaccinazione di massa
nel pieno della terza ondata». Dopo le
prime somministrazioni, ai 300 punti
iniziali, se ne aggiungeranno altri
1.200 e ad essere coinvolti saranno
20mila tra infermieri e medici, com-
presi quelli di base, i pediatri e il per-
sonale delle farmacie. Ci sarà il sup-
porto di unità mobili che raggiunge-
ranno ospedali ed Rsa per i pazienti
che non possono spostarsi.

Un sistema informativo, messo in
piedi da Eni e Poste Italiane, prevede
alcune fasi fondamentali tra la distri-
buzione e il tracciamento del vaccino
man mano che viene «movimentato»
sul territorio: prenotazione, accetta-
zione ed erogazione. Ci sarà anche far-
macovigilanza, follow up e l’integra -
zione con i sistemi sanitari nazionali e
con le anagrafe vaccinali delle regioni.
Il team per somministrazione sarà
formato da un medico e 4 infermieri

oltre a personale amministrativo e
operatori socio sanitari e per la vacci-
nazione di massa saranno adibiti dei
drive-through, come per i tamponi.
Ma in questo caso «le persone dovran-
no scendere» dall’auto: seguiranno
un layout, dimostreranno la prenota-
zione, faranno il vaccino, attenderan-
no il tempo che serve perché tutto sia
compiuto ordinatamente e andranno
via». Un sistema che, sulla carta, punta
ad «evitare caos e folla». In attesa delle
autorizzazioni europee sulle tipolo-
gie di dosi sperimentate - e prima che
la macchina parta a fine gennaio con
le somministrazioni già ad 1,7 milioni
di italiani tra personale sanitario e an-
ziani - un primo banco di prova in Ita-
lia è previsto il 9 dicembre con la sca-
denza del bando per l’approvvigiona -
mento di aghi per le siringhe. «Non c’è
che aspettare la richiesta pubblica di
offerta», assicura il commissario, ora
alle prese con un 13% di strutture pri-
ve di celle frigorifere necessarie per
conservare alla giusta temperatura il
vaccino Pfizer.

E alcuni hacker stanno prendendo
di mira le aziende coinvolte nella di-
stribuzione dei vaccini e potrebbero
prepararsi a colpire la «catena del
freddo» necessaria per far arrivare le
dosi. Lo afferma la compagnia Ibm, se-
condo cui stanno raccogliendo infor-
mazioni sugli aspetti logistici con
«una campagna globale di phishing»
in cui vengono inviate email a nome
dell’azienda cinese Haier Biomedical
specializzata nel trasporto di vaccini.

Infine, c’è l’intesa in conferenza
Stato-Regioni per la nomina di Gior-
gio Palù alla presidenza dell’A ge n z i a
italiana del farmaco (Aifa). Manca so-
lo il decreto del ministro Speranza.

Maggioranza in fibrillazione. Malumore di Pd e Iv dopo il nulla di fatto sui temi economico-sociali e su quelli istituzionali

E per il premier c’è pure la grana della riforma del fisco
Giovanni Innamorati

RO M A

Il «black wednesday» il Mercoledì
Nero, arriva anche per il governo
Conte. Al termine di una giornata in
cui una serie di riunioni del governo
con i capigruppo della maggioranza
si sono concluse in un nulla di fatto,
è esploso il malumore non solo di
Iv, che non sarebbe una novità, ben-
sì anche del Partito democratico,
cosa che impensierisce il premier
Conte. Al Presidente del Consiglio
arriva in coro la richiesta di convo-
care un vertice con i leader per scio-
gliere definitivamente i nodi, non
solo di merito, ma anche di metodo,
cioè sul modo di procedere giudica-
to troppo solitario.

Nella giornata di ieri erano in
programma due incontri a Palazzo
Chigi, tra Conte e i capigruppo della
maggioranza: la mattina sulle rifor-
me economico-sociali e il pomerig-

gio su quelle istituzionali, ed en-
trambe non sono approdate ad al-
cunché. In particolare nella secon-
da riunione, il ministro Federico
D’Incà ha dovuto constatare la di-
stanza tra i Dem che chiedono di ac-
celerare sulla legge elettorale, e Iv
che chiede piuttosto di avere prima
almeno un quadro chiaro delle ri-
forme costituzionali. Senza parlare
del fatto che rimangono differenze
nel merito della legge elettorale, a
partire dalla soglia di sbarramento
che nel Germanicum è fissata al 5%
e che Leu vorrebbe almeno al 4%.
M5s, con Giuseppe Brescia, invece
spinge per proseguire sull’impost a-

zione proporzionale del Germani-
cum.

Ma anche la riunione del matti-
no è stata improduttiva, e qui a scal-
pitare è il Pd, infastidito dal clamore
mediatico dell’emendamento Fra-
toianni-Orfini sulla patrimoniale
che ha messo in ombra la propria
proposta di riforma fiscale sul mo-
dello tedesco, ribadita dal respon-
sabile Economia, Emanuele Felice.

Altro malumore è arrivato nel
mancato recepimento di una serie
di richieste da parte di Conte a pro-
posito del Dpcm di Natale. Di qui la
lettera di 25 senatori Dem che han-
no chiesto di modificare la norma
che vieta gli spostamenti tra comu-
ni, prevedendo deroghe per i piccoli
comuni privi di servizi essenziali. E
di qui una nota informale di Iv che
rimprovera a Conte di «non ascolta-
re» i capigruppo di maggioranza.

Insofferenza per la situazione di
stallo è stata fatta trapelare da Iv
con una nota informale, mentre i

capigruppo Dem, Andrea Marcucci
e Graziano Delrio, non si sono na-
scosti dietro «veline»: «Il Pd attende
da più di un anno il rispetto delle in-
tese nella maggioranza sulle Rifor-
me costituzionali e sulla legge elet-
torale. Ancora oggi non sono stati
compiuti passi avanti. La responsa-
bilità della sintesi spetta a Conte
che guida la coalizione».

A proposito di legge elettorale
ulteriore motivo di nervosismo è
giunto da un atto, per altro dovuto,
del governo, cioè l’emanazione del
decreto legislativo con i nuovi col-
legi del Rosatellum Ter, cioè l’appli-
cazione del vigente sistema al taglio
dei parlamentari. Tra una settima-
na le Commissioni di Camera e Se-
nato daranno il parere, dopo di che i
collegi saranno pronti e in caso di
crisi le urne tornano possibili. Una
situazione che nella maggioranza
c’è chi intende come una mossa di
Conte per blindarsi davanti a tenta-
zioni di crisi al buio.

Le distanze
I Dem chiedono di
accelerare sulla legge
elettorale, i renziani sugli
assetti costituzionali

Pd. Il capigruppo alla Camera, Graziano Delrio





























































SARS-CoV-2: al via ORCHESTRA, progetto di ricerca internazionale guidato dall’Università di Verona - 03-12-2020

scritto da insalutenews.it - insalutenews.it - https://www.insalutenews.it/in-salute

 

Oltre a fornire le risposte necessarie per rispondere alla pandemia di Covid-19, il progetto offre

l'opportunità di trarre insegnamenti dalla crisi attuale per essere meglio preparati in caso di nuove

minacce alla salute pubblica di dimensioni e proporzioni simili

 

Verona,

3 dicembre 2020 - L’ateneo di Verona guida uno studio internazionale sul

Covid-19 per informare rapidamente le istituzioni europee sulla salute pubblica

e le strategie di vaccinazione. ORCHESTRA è un progetto di ricerca

internazionale triennale volto ad affrontare la pandemia di Covid-19. Guidato

da Evelina Tacconelli, direttrice della sezione di Malattie infettive

dell'università di Verona, si basa sulla stretta collaborazione multidisciplinare

di 26 partner (che si estende a 37 considerando la rete più ampia), provenienti

da 15 Paesi (Argentina, Belgio, Brasile, Congo, Francia, Gabon, Germania,

India, Italia, Lussemburgo, Paesi Bassi, Romania, Slovacchia, Spagna,

Venezuela). 

Per
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il progetto sono stati stanziati circa 20 milioni di euro dal programma di

ricerca e innovazione Horizon 2020 dell'Unione Europea nell'ambito del piano

d'azione ERAvsCorona Action Plan, sviluppato congiuntamente dalla Commissione

Europea e dalle autorità nazionali per affrontare la pandemia. Mai prima d'ora

sono state così necessarie soluzioni innovative e rapide per affrontare

un’emergenza sanitaria.

Il

progetto ORCHESTRA mira a rispondere a questa esigenza attraverso la creazione

di una nuova coorte pan-europea, costituita da coorti di popolazione

appartenenti a Paesi europei ed extra-europei. Le conoscenze raccolte da questo

studio guideranno le strategie europee per quanto riguarda numerosi aspetti, da

un'efficace protezione delle popolazioni fragili (bambini, donne incinte,

anziani, malati di Alzheimer, pazienti oncologici, malati di Parkinson) a una

riduzione dei rischi per il personale sanitario in prima linea; dall’affrontare

le conseguenze a lungo termine del Covid-19 sulla salute e il benessere degli

individui all’analisi della risposta alla vaccinazione, fino all’impatto di

fattori ambientali, socio-economici, stile di vita e misure di distanziamento

sulla diffusione del Covid-19.

Il

nome del progetto ORCHESTRA si ispira all'approccio multidisciplinare ma

armonizzato, vale a dire l'integrazione degli aspetti epidemiologici, clinici,

microbiologici e genotipici delle coorti di popolazione, tenendo in

considerazione anche le caratteristiche ambientali e socio-economiche.

Lo

studio, i cui dati saranno condivisi tra tutti i Paesi grazie a

un’infrastruttura informatica, includerà sia individui infetti da SARS-CoV-2

che non infetti, di tutte le età e condizioni, consentendo una valutazione

retrospettiva dei fattori di rischio per l'acquisizione e la progressione della

malattia, così come un follow-up prospettico volto ad esplorare le conseguenze

a lungo termine dell’infezione.

In

coordinamento con la Commissione Europea, il team ORCHESTRA si consulterà con

il Centro Europeo per la Prevenzione e il Controllo delle Malattie (ECDC) e

l'Agenzia Europea per i Medicinali (EMA), per rendere disponibili in tempo
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reale quei dati che possono essere utili alle strategie di salute pubblica e di

vaccinazione in continua evoluzione.

“Ci

aspettiamo che ORCHESTRA possa aiutare a fornire i dati mancanti necessari per

proteggere le popolazioni fragili e per affrontare le conseguenze a lungo

termine dell'infezione da SARS-CoV-2 - conclude la coordinatrice del progetto,

Evelina Tacconelli - che ora sappiamo essere di importanza significativa”.

Inoltre,

oltre a fornire le risposte necessarie per rispondere alla pandemia di

Covid-19, il progetto offre l'opportunità di trarre insegnamenti dalla crisi

attuale per essere meglio preparati in caso di nuove minacce alla salute

pubblica di dimensioni e proporzioni simili.
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Bologna, 3 dicembre 2020 - Il monitoraggio indipendente della Fondazione GIMBE conferma nella

settimana 25 novembre-1 dicembre, rispetto alla precedente, una diminuzione dei nuovi casi (165.879 vs

216.950), a fronte di un calo dei casi testati (672.794 vs 778.765) e di una riduzione del rapporto

positivi/casi testati (24,7% vs 27,9%). Calano del 2,3% i casi attualmente positivi (779.945 vs 798.386) e,

sul fronte degli ospedali, diminuiscono sia i ricoveri con sintomi (32.811 vs 34.577) che le terapie

intensive (3.663 vs 3.816); ancora in aumento i decessi (5.055 vs 4.842).

In dettaglio, rispetto alla settimana precedente, si

registrano le seguenti variazioni:

Decessi: 5.055(+9,9%)

Terapia

intensiva: -153(-4%)

Ricoverati con

sintomi: -1.766 (-5,1%)

Nuovi casi: 165.879

(+11,4%)

Casi attualmente
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positivi: -18.441 (-2,3%)

Casi testati -105.971

(-13,6%)

Tamponi totali: -85.654

(-5,8%)

Dott. Nino Cartabellotta 

“Si conferma - dichiara Nino Cartabellotta, Presidente della Fondazione GIMBE - la riduzione

dell’incremento percentuale dei casi totali (11,4% vs 17,5%), del numero di nuovi casi settimanali

(165.879 vs 216.950) e, in misura minore, del rapporto positivi/casi testati (24,7% vs 27,9%) a fronte di

una sensibile riduzione dei casi testati (-13,6%)” (figura 1). Se il calo dei nuovi casi da un lato è dunque

attribuibile all’effetto delle misure introdotte, dall’altro risente dell’inspiegabile riduzione di quasi 106

mila casi testati.

“Le

misure di contenimento - continua il Presidente - si riflettono anche sulle

curve degli attualmente positivi, di ricoveri e terapie intensive, che sembrano

avere superato il picco e iniziato la fase discendente, mentre la curva dei

decessi continua a salire” (figura 4). Tuttavia, la soglia di occupazione per

pazienti Covid rimane oltre il 40% nei reparti di area medica in 15 Regioni (figura

2) e quella del 30% nelle terapie intensive in 16 Regioni (figura 3). E dove i tassi

di occupazione sono molto più elevati, precisa Cartabellotta, “i pazienti Covid-19

‘invadono’ gli altri reparti limitando la possibilità di curare pazienti con altre
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patologie e determinando il rinvio di altre prestazioni, interventi chirurgici inclusi”.

La Fondazione GIMBE ha valutato l’impatto delle misure introdotte dal DPCM 3 novembre con il

“sistema a colori”, esaminando il trend di alcuni indicatori nel periodo compreso dal 6 novembre (data

d’introduzione delle misure) al 28 novembre (ultimo giorno prima degli allentamenti in alcune Regioni).

In dettaglio, sono state riportate le variazioni in 23 giorni di osservazione su 5 indicatori: (tabella).

Variazione dell’indice

Rt: valore limite inferiore intervallo di confidenza,riportato dai “Report

Monitoraggio Fase 2 ai sensi del DM Salute 30 aprile 2020”

Variazione percentuale

dei nuovi casi nel periodo 6-28 novembre, rispetto ai 23 giorni precedenti

Variazione dei

casi “attualmente positivi” per 100.000 abitanti nel periodo 6-28novembre

Variazione del

numero di ricoverati con sintomi nel periodo 6-28-novembre

Variazione del

numero di ricoverati in terapia intensiva nel periodo 6-28-novembre

Risulta

evidente che sull’allentamento delle misure del 29 novembre, deciso sulla base

dei criteri del DPCM 3 novembre, pesa di fatto solo la riduzione dell’indice Rt,

visto che tutti gli altri indicatori sono peggiorati rispetto al 6 novembre,

tranne rare eccezioni (tabella).

“La

nostra analisi - ribadisce Renata Gili, responsabile Ricerca sui Servizi Sanitari

della Fondazione GIMBE - conferma che, Rt a parte, non si intravedono risultati

tangibili a 3 settimane dall’introduzione delle misure. Inoltre, suggerisce che

sbiadire troppo presto il

colore delle Regioni rischia di determinare una risalita prima dell’indice

Rt, poi della curva epidemica e quindi dei tassi di ospedalizzazione. In altre

parole, con la circolazione del virus ancora troppo elevata per riprendere un efficace

contact tracing e con la pressione

sugli ospedali molto alta, i primi timidi segnali di miglioramento rischiano di

essere vanificati dall’allentamento delle misure”.
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“L’entità

del miglioramento di alcuni parametri - spiega Cartabellotta - è peraltro

sovrastimata sia da ritardi di notifica e completezza dei dati comunicati dalle

Regioni, sia da alcuni fattori di non sempre chiara interpretazione.

Diminuzione dei casi testati e limitata esecuzione del tampone nei contatti di

positivi, con conseguente riduzione dell’incidenza di nuovi casi; ritardo di

comunicazione delle date di diagnosi, prelievo e inizio sintomi, che abbassano

il valore dell’indice Rt; conversione di posti letto di area medica destinati a

pazienti affetti da altre patologie, con conseguente riduzione del tasso di

occupazione ospedaliera”.

“A poche ore dalla firma del nuovo DPCM - conclude Cartabellotta - che dovrebbe guidare i nostri

comportamenti sino alla fine delle festività natalizie, la Fondazione GIMBE chiede al Governo di

mantenere la linea del rigore, al fine di evitare una nuova inversione della curva del contagio e aumentare

la pressione, già intensa, sugli ospedali dove i professionisti sanitari sono al limite dello stremo.

Chiediamo inoltre di rivedere le tempistiche per ridurre l’intensità del colore delle Regioni: i dati

confermano infatti che due settimane di ‘osservazione’ sono insufficienti per valutare un miglioramento

tangibile sulla curva dei contagi e, soprattutto, sui tassi di ospedalizzazione. In tal senso, l’ipotesi di una

“Italia tutta gialla” in tempi brevi è più un desiderata della politica che una strategia di controllo

dell’epidemia”.
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Fig. 4 - Trend settimanale di casi attualmente positivi, ricoveri con sintomi, terapie intensive e deceduti 

Tabella - Impatto delle misure di contenimento previste dal DPCM 3 novembre 2020
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Redazione December 3, 2020

Coronavirus, via libera ai bonus per gli operatori
sanitari siciliani

insanitas.it/coronavirus-via-libera-ai-bonus-per-gli-operatori-sanitari-siciliani/

PALERMO. Via libera dall’Assessorato regionale alla Salute ad alcune

significative misure rivolte al personale medico e sanitario, tra cui i lavoratori della Seus

118, per le prestazioni nell’ambito dell’emergenza Coronavirus.

In particolare è stata avviata la ripartizione dei  fondi contrattuali, per circa 31

milioni di euro, nei confronti delle aziende del Sistema sanitario regionale che poi

provvederanno, già dalla metà del mese di dicembre, all‘erogazione ai lavoratori

secondo precisi criteri di assegnazione che assessorato e organizzazioni sindacali (che

hanno aderito al percorso di confronto istituzionale) individueranno in questi giorni.

Tre le categorie destinatarie del provvedimento, suddivise in altrettante

fasce:

Fascia A – Alta intensità: personale afferente a Pronto Soccorso, Terapia intensiva e

Semi-intensiva, Malattie Infettive, Pneumologia, Reparti Covid di varie specialità, ai

Laboratori di analisi, Microbiologia e Radiologia, U.S.C.A. e Dipartimento di Igiene e

Prevenzione;

Fascia B – Media intensità: personale afferente a Reparti non Covid di varie

specialità, in servizi non impegnati in attività Covid (Anatomia Patologica, Medicina

Nucleare, Banca del Sangue, ecc.) e area della dirigenza sanitaria non ricompresa nella

fascia A;

Fascia C – Bassa intensità: il restante personale dirigenziale e di comparto non

direttamente riconducibile alle fasce A e B.
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Le risorse in questione sono state individuate in una nota a firma dell’assessore

Ruggero Razza e del dirigente generale del Dipartimento della pianificazione

strategia dell’Assessorato alla Salute, Mario La Rocca.

Si tratta di una quota residua della prima tranche già distribuita

(complessivamente circa 36 milioni di euro), ma soprattutto è l’ultimo passaggio per la

totale ripartizione delle somme a titolo di fondi contrattuali per le particolari

condizioni di lavoro durante l’emergenza, una misura fondamentale frutto anche

della sinergia con le parti sociali che hanno partecipato alle fasi di trattativa e confronto

sindacale.

Di particolare rilevo anche il provvedimento assunto nelle more del rinnovo del

contratto di servizio che regolamenta i rapporti tra la Regione e la Società

dell’emergenza: l’assessorato ha infatti autorizzato la Seus a provvedere

all’adeguamento AIOP, sottoscritto lo scorso 8 ottobre, disponendo l’immediata

liquidazione dell’incremento contrattuale per 1.000 euro, a titolo di ristoro,

per ciascun dipendente Seus avente diritto.

La misura interesserà complessivamente circa 3.200 impiegati (dagli operatori CUR

112, autisti soccorritori, servizi secondari e fino al personale amministrativo).

L’atto di addendum del contratto di servizio, inoltre, dovrà prevedere su precisa

iniziativa del Governo regionale anche le somme riconosciute ai lavoratori dalla legge

regionale sul cosiddetto bonus Covid-19, un tema condiviso con le organizzazioni

sindacali che in questa fase hanno stabilmente partecipato ai tavoli istituzionali.

In esecuzione agli impegni assunti, l’assessorato della Salute e l’ASP di Palermo stanno

anche definendo le nuove dotazioni organiche aziendali per completare l’iter di

stabilizzazione del residuo personale ex lsu ancora precario.

Di particolare rilievo, infine, l’attivazione di tutti i centri di sanificazione dei mezzi

della Seus presso i siti delle aziende del Sistema sanitario regionale disposta

dall’assessorato alla Salute già partire dalle prossime settimane.
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Redazione December 4, 2020

Cimo Sicilia: «Emergenza Coronavirus, urgono
assunzioni di medici e infermieri»

insanitas.it/cimo-sicilia-emergenza-coronavirus-urgono-assunzioni-di-medici-e-infermieri/

PALERMO. «La ricognizione sui posti letto di  terapia intensiva in Sicilia effettuata
da CIMO ha scatenato un vivace dibattito mediatico e politico che ha trovato il suo
culmine dopo l’uscita dell’ormai famigerato audio WhatsApp del Dirigente Generale
dell’Assessorato della Salute, Ing. Mario La Rocca».

Lo afferma Giuseppe Bonsignore (Cimo Sicilia), aggiungendo: «È stato dunque il
gossip a far risaltare alla ribalta mediatica il problema della discrepanza tra posti
letto reali e virtuali, piuttosto che i dati faticosamente e capillarmente censiti sul
campo dalla nostra organizzazione sindacale, ma siamo nell’era della civiltà dei social
media e dunque dobbiamo farcene una ragione.  Ed è stato sempre il gossip ad
innescare una polemica politica culminata nell’invio dei NAS e degli Ispettori dal
Ministero della Salute, sulle cui risultanze non c’è ad oggi certezza anche se i “rumors”
sembrerebbero suffragare, ma a posteriori, i dati dell’Assessorato».

Inoltre Bonsignore sottolinea: «In ogni caso, trovare letti, monitor e ventilatori
non equivale certo dire che quei posti letto siano utilizzabili da subito e al meglio,
perché se continuerà a mancare il personale medico e infermieristico adeguato e
professionalmente preparato, quei letti saranno destinati a rimanere vuoti o
sottoutilizzati ancora a lungo».

Dal sindacato Cimo, quindi, aggiungono: «Il problema principale è allora quello
del personale mancante, dato confermato dallo stesso Assessorato che ha dichiarato di
voler assumere addirittura 240 medici rianimatori, ricorrendo anche agli
specializzandi di 4° e 5° anno vista la difficoltà a reperire specialisti. È questa la
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strada da perseguire, però con grande rapidità perché il personale di tanti ospedali è
ormai da mesi sottoposto a carichi di lavoro davvero pesanti, resi ancor più gravosi in
tempi di Covid dalla necessità di lavorare per turni di 6 o 12 ore di filato con indosso
una scomodissima tuta impermeabile agli agenti patogeni, con doppi guanti in lattice,
con doppia mascherina e visiera».

Il sindacato dei medici sottolinea pure che «i disagi non sono tuttavia solo a carico del
personale dei cosiddetti Covid Hospital, perché nei rimanenti ospedali sono rimaste
interamente e spesso in misura aumentata tutte le restanti attività assistenziali. Un
esempio per tutti: mentre all’ospedale Cervello (Covid) si fronteggia con ogni mezzo la
pandemia, all’ospedale Villa Sofia sono state trasferite varie unità operative e perfino
il Pronto Soccorso pediatrico con ricadute in termini di incremento di necessità
assistenziali sempre a carico dello stesso identico personale medico e infermieristico di
varie discipline che già aveva il suo bel da fare, dalla rianimazione alla radiologia al
laboratorio e con l’immancabile surplus di lavoro di uno dei Pronto Soccorso non
Covid rimasto in tutta la città di Palermo. Ed è solo un esempio che può essere esteso a
tutte le altre province siciliane».

Dalla Cimo concludono: «A prescindere da numeri reali o “inesatti” e da posti letto
veri o virtuali, bisogna fare in fretta per l’approvazione delle dotazioni organiche che
invece sembrano languire negli uffici assessoriali, unico modo per procedere ad un vero
incremento, indispensabile in tempi di guerra quali possono essere etichettati gli attuali
ma che torneranno utili alla fine della pandemia per le attività ordinarie un SSR per
troppo tempo sottodimensionato rispetto alle esigenze assistenziali della popolazione
siciliana».
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